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La vita di Lennon che ispirò la rivoluzione musicale dei Beatles 

Le note d'un ragazzo 
hanno suonato 
il ritmo di un'epoca 

« E' in America che suc­
cedono le cose. Ed è per 
questo che io sono qui. A 
New York non c'è niente. 
proprio niente che tu non 
possa trovare... ». Adesso 
che John Lennon, tra le mil­
le cose che «si possono tro­
vare > a New York, è in­
cappato nella propria morte 
violenta, qualcuno vorrà pro­
babilmente riconoscere in 
queste parole, pronunciate 
da Lennon tre anni fa, l'in­
conscio profetismo di una 
intera generazione di pop 
•tars, che tracciarono in vi­
ta la nervosa parabola che 
li avrebbe portati alla morte. 

Ma Lennon non può esse­
re seppellito nella grande 
fossa comune (insieme sim­
bolo di martirio e di falli­
mento) che ospita Hendrix, 
Jones, Morrison, Vicious, la 
Joplin e gli altri angeli bla­
sfemi caduti nell'esercizio 
delle tara trasgressioni: qua­
si nulla, infatti, accomuna il 
più rappresentativo " dei 
« Beatles » ai suoi emuli più 
radicali: e quasi nulla, nel­
la vita di John Lennon, as­
somiglia anche solo vaga­
mente alla sua morte irra­
gionevole e immeritata. 

Nato quarant'anni fa a 
Liverpool, sotto U segno del­
la bilancia, da un cameriere 
e da • una casalinga, John . 
visse . un'infanzia tribolata 
per povertà e precarietà di 
affetti: i suoi si separarono 
quando aveva tre anni, e lo 
spedirono a crescere presso 
una zia petulante e perbeni­
sta nei cui confronti Ù ragaz­
zo imparò presto a misurare 
fl proprio tenace anticonfor­
mismo. Un anticonformismo 
« da sopravvivenza», legato 
alla necessità di mantenere 
intatte, in un ambiente me- ' 
schino e limitato, le proprie' 
spiccate qualità creative. ' 

A 12 anni U ragazzo viene 
ammesso alla Quarry Bank 
High Schoól, manifestando 
ben presto, anche nell'arci­
gno grembo delle. istituzioni 
scolastiche inglesi, una tena­
ce ' propensione all'irrequie­
tezza. A 15 anni John, che 
ha già acquistato una chi­
tarra e ascólta voracemen­
te i dischi di rock *n' roll 
propententi dagli States, è 
U classico « ragazzaccio » 
metropolitano. Aggressivo, 
polemico, violento, si con­
cede qualche istante di te­
nerezza solo nei rapporti con 
la madre, un'esuberante pro­
letaria con la quale ha rial­
lacciato i contatti quasi per 
prendere le distanze dalla 
stucchevole zietta. A 16 an­
ni, nel '56, incontra Paul 
McCartney a una festicciola 
studentesca nétta quale i 
due futuri dioscuri della pop-
music si esibirono per gua­
dagnarsi un panino e una 
birra. Più mite, più mallea­
bile. più incline a evitare gli 
eccessi (anche per la propria 
origine sociale piccolo bor­
ghese). Paul è il « doppia* 
ideale di John: ne frena la 
esuberanza anarcoide • e lo 
spinge ad approfondire la . 
tecnica musicale e lo studio 

' della chitarra. 

Nel '58 la mamma di John 
muore in un incidente stra­
dale: John reagisce ubria­
candosi più spesso del lecito 
e rimanendo coinvolto in nu­
merose risse. Frequenta un 
istituto d'arte, nel quale co­
nosce una ragazza detta buo­
na borghesia, Cynthia Po-
wett, che sposa nel '60. As­
sieme a Paul e a George 
Earrìson, unitosi ai due nel 
'58. John si avvia a costrui­
re il € sound» caratteristico 
dei futuri Beatles. Per il mo­
mento n complesso si chia­
ma « Quarryman »; suona­
no nelle cantine e nei loca-
ttni di Liverpool e. comincia­
no a farsi conoscere, finché, 
nell'agosto del '60. vengono 
invitali ad Amburgo per una 
serie di esibizioni in una sa­
la da batto nel quartiere del­
le «luci rosse». Si associa 
al gruppo il batterista Pete 
Best. 

L'esperienza amburghese è 
determinante per il gruppo. 
che per l'occasione vara 2 
nome e Beatles ». In quelle 
frenetiche serate (suonano 
per sei-sette ore di seguito) 
i Beatles conoscono Astrid 
Kirchherr, un fotografo not­
tambulo che suggerisce loro 
di abbandonare l'abbiglia-
mento da rockers (giubbe di 
cuoio nero e stipali da cow­
boy») e di adottare le giac­
che senza coIZelto e la petti­

natura a caschetto che di li 
a poco saranno celebri m . 
tutto U móndo. 

Dopo il ritorno a Liverpool 
inizia • l'irresistibile ascesa. 
del ' quartetto, favorita da '.'. 
Brian Epstein, un astuto ne­
goziante di dischi che. intui­
to . l'affare, si propone come 

manager e introduce.i suoi 
protetti' nétt'industria disco­
grafica. Una delle prime 
«mosse» suggerite da Ep­
stein è l'allontanamento di 
Pete Best e la sua sostitu­
zione con Ringo Starr atta 
batteria: Best è un mezzo­
sangue (la madre è indiana) 

McCartney: « Il mondo j 
ha perso un grande » j 
Ih tutti i luoghi del mondo la notizia dell'assassinio \ 

è stata diffusa ieri con lo stesso tono emozionato di 
cordoglio, le stesse parole scarne di nuda cronaca. Tra 
gii amici, pressati dai giornalisti che vorrebbero •• un 
ultimo ricordo, è calato il silenzio. I vecchi Beatles, ora 
sparsi per il mondo sono — a detta dei managers — In > 
stato di choc. Paul McCartney ha detto a un amico: 
«Neri posso crederci. John era un grande uomo, n mcndo 
sentirà la sua mancanza ». Poi si è rinchiuso nella sua 
casa nel Sussex. non- apre più la porta a nessuno. 
Ringo Starr era in vacanza quando ha. saputo delia ; 
morte: anche lui non ha fatto paio!*, ha solo preno­
tato un volo per New York. D quarto baronetto della 
regina, George Harrison, non è stato rintracciato dai • 
suoi collaboratori: ma lo harno atteso ihvf no alla casa 
discografica dove doveva incidere uri disco: aveva saputo, 
non si è fatto vedere. - • < 

Liverpool. la città che ha battezzato musicalmente i 
quattro capelloni, ha saputo la notizia all'alba da un 
giovane che alla . radio annunciava cor voce rotta: 
« Adesso non c'è proprio più niente da fare. I Beatles . 
non torneranno mai più a cantare insieme», n sindaco ' 
della citta, che si era sempre opposto all'idea di un 
monumento ai a magnifici quattro», ha annunciato che 
invece il monumento si farà: a John Lennon. E a lui 
sarà intitolata anche una scuola di musica per giovanL 
Nell'America dei grandi sentimenti Ce chi paragona il 
dolore della gente in queste ore a quello per l'assassinio 
di Kennedy: SId Bemstein. ex-manager del gruppo di 
Liverpool. dice invece: «Lennon era come Bach, o Bee­
thoven, o Rachmantaoff». 

I vecchi e nuovi collaboratori dei Beatles e di Lennon 
rilasciano dichiarazioni affrante: Alan Williams, l'uomo 
che ha «dato via 1 Beatles» (se li è lasciati sfuggire 
per una lite con Lennon prima del successo) ricorda di 
avergli urlato: «Farò in modo che non lavoriate più»-, 
ma rimase lui disoccupato. L'editore musicale del can- ! 
tante, Dick James, afferma: «Era un genio, ha dato 
al mcndo musiche che ai suoneranno anche fl secolo , 
prossimo». 

insieme atta Tass, che sin da ieri mattina ha diffuso ; 
in Unione Sovietica la notizia (i Beatles si sono visti ; 
raramente alla televisione, ma i loro dischi circolano 
molto al mercato nero), anche nella ROT, in Spagna 
(dove il quotidiano «Pueblo» ha fatto un'edizione spe­
ciale) e ki tutti i Paesi, la notizia dell'assassinio è stata 
annunciata con commozione: in Lennon c'era il mito, ; 
il baronetto, il grande musicista, ma anche l'uomo che 
cantò per il Viet-Nam, per la pace. 

Era appena uscito 
il suo ultimo LP 

E" bastato che per 11 mondo si diffondesse la notizia ! 
della sua morte che dovunque, a Londra come a Tokio. 
a New York come à Parigi, 1 negozi di dischi venissero 
presi d'assalto da giovani che cercavano di acquistare : 
gii « album » dei Beatles. Dai primi piccoli capolavori, a 
tutta la produzione con gli album più noti: da Rubber • 
Soul, a Revolver, da SgX PeppeTs. al Doppio Manco. 

Lermon era stato assente a lungo, negli ultimi tempi, ' 
dalle sale di incisione. Ma di recente, aveva stipulato un 
contratto con una casa discografica di Los Angeles, e 
per essa aveva incito. Doublé fantasy, un album realiz­
zato con la moglie, Yoko Ono, uscito ki questi giorni • 
anche in Italia. ! 

NELLE FOTO: sopra, 
John Lennon con i 
Beatles; a destra. 
una recènte immagine 
con Ycko Ono, a sinistra, 
Il musicista con la sua 
fida chitarra in una foto 
tratta da una rivista 
di fans stampata 
In Inghilterra .'.. 

e Io smaliziato impresario 
conosce troppo bene il raz­
zismo palese e occulto del 
pubblico inglese. •••• y- •-

Di qui in poi. la stòria di 
John è inestricabilmente le­
gata ai Beatles e alla « beat-
lemanìa », * che travolge "• t 
quattro di Liverpool senza la­
sciare loro il tempo di ac­
corgersene. L'iperbolico lie­
vitare di fama, quattrini e 
riconoscimenti sradica i Beat­
les dai propri territori di for­
mazione umana e culturale, 
e li proietta nétta frastornan­
te galassia dei fenomeni epo­
cali, alle soglie di quél Ses­
santotto che verrà a racco­
gliere e - a . sedimentare le: 
spinte•€ biologiche» di milio­
ni e milioni di figli détt'in-
dustrialismo. : 

Nel periodo di maggior glo­
ria, spetta comunque a John 
affacciarsi, più frequente­
mente e più pertinèntemente 
degli altri.tre. dalla torre 
del Mito: intanto per inter­
pretare nel ^'66. quel Come 
vinsi' la guerra di Richard 
Lester; poi per replicare, con 
ironica arroganza, a qualun­
que tentativo di « definire ». 
e dunque di snaturare, la 
« beatlemania ». 
- A chi, da sinistra, accusa i 
Beatles di non riempire le 
proprie canzoni di alcun con­
tenuto «rivoluzionario». John 
risponde che l'unico suo in­
teresse è «fare musica »; ma 
durante il concerto al Royal 
Variety ('63). che segna l'in­
gresso del gruppo nei circui­
ti «rispettabili* e la bene­
volenza '•- dell'establishment 
verso i quattro ragazzacci, 
John si rivolge verso il palco 
reale invitando i convenuti 
ad astenersi dall'applaudire 
e a limitarsi a «fqr*tintm-
nare i Gioielli». . 
i L'offesa a Ber Majesty. la 
cui tagliente irriverenza vie­
ne cordialmente riassorbita 
come una estrosa boutade as­
solutamente comprensibile in 
bocca a un simpatico, disco-
laccio., non impedirà atta Co­
rona ài conferire ai Beatles. 
tre anni dopo. U titolo di ba­
ronetti: suggellando, con la 
congenita saggezza del pote­
re. la « non politicità » della 
trasgressione beatiesiana; ma 
senza riuscire a scalfirne — 
e anzi sottolineandolo con la 
paradossale onoreficenza — 
lo straordinario potere fan­
tastico che ha condotto quat­
tro umili sudditi dotte can­
tine di Liverpool ai saloni di 
Buckingham Palace, come i 
quattro «eroi» di Yellow 
Submarine attraversano abis­
si e penetrano nuovi zumai 
con U semplice ausilio del-
l'immaainazioM. "• 

Lasciando, con Yarrioo del 
Sessantotto, a portatori più 
« politici » fl compito di reg­
gere il gonfalone detta « fan 
tasia al potere», i Beatles 
arrivano atte soglie degli an­
ni Settanta in una situazione 
psicologica di saturazione: 
incidendo Sergeant Pepper e 
ispirando « fttm d'animazio­
ne YeQow Submarine, John, 
George. Paul e Ringo tocca­
no V apice detta propria car­
riera artistica, arrivando a 
utilizzare la forma-canzone 
come semplice supporto tec­
nico di pti complèsse atmo­
sfere creative, sature di co­
lori e di note ette non ap­
partenevano più atta pop-
music quanto otta pop-art e 
aU'rmmagJnario di un'intera 
generazione, 

M quii* pai, John Lennon 

si ritrova, come gli altri tre, .-
a cercare nuovi interessi in­
dividuali. Li trova, prima di 
tutto, nétta vita, privata: co­
nosce Yoko Ono, di sei anni • 
più anziana di lui, figlia di : 

>un aristocratico giapponese -
; e separata dà due- mariti. 

'\ Colta, diverse esperienze or- \ 
• Ostiche d'avanguardia alle 

spalle, Yoko è in grado di 
v«dare a John gli strumenti di ' 

approfondimento ' culturale 
che lui, anche per assoluta '-
mancanza di tempo, non po­
teva avere. Nel marzo del 
'69 John e Yoko si sposano V 
a Gibilterra; nei mesi succes­
sivi danno vita ad un'inten- , 
sa attività pacifista, -curio-r < 
samente- e provocatoriamen-. 
te propagandata (nettò stile 

• surreale di John) con pro­
lungati bed-in: la ' coppia, ; 

: senza vestiti, riceve a letto 
giornalisti e curiosi,. dando. 
corposa — ma casta — di­
mostrazione di cosa possa si- • • 
gnificare « fare * l'amore e 
non la guerra » E' in questo 
periodo che John, in' segno ' 
di : protesta per l'appoggio 
del governo britannico atta 
aggressione americana nel 
Vietnam, e quella detta Ni­
geria contro i secessionisti 

del • Biafra. restituisce > alla 
regina — unico dei quattro 
Beatles — la tanto dibattuta 
onoreficenza ' • • . -
""' Ottenuta, dopo qualche tri­
bolazione legale per alcune ' 
pendenze processuali (storie 
di droga), la residenza negli • 
Stati Uniti, John vi. si tra-. 
sferisce definitivamente nel 
'72. Alterna U suo lavoro mu-J. 
sicale — continua a scrivere -
canzoni, da sólo e con Yoko. 
e ottiene un successo cdstan- ;_• 
te anche se non più eclatante 
— a un'esistenza piuttosto 
tranquilla, assorbita dalla 
famiglia, dallo studio e dal­
la frequentazione degli am- -
bienti intellettuali détta East -
Coast. ~. '•: ". -.J ,^> ,. . 

« Ormai • faccio la casalin­
ga — dichiarò qualche me­
se fa, con il.consueto gusto 
per il paradosso, a un gior­
nalista —: ho costruito la 
mia vita attorno ai pasti di -• 
mio. figlio. La capofamiglia 
è Yoko ». Un modo strava­
gante per rispondere a chi 
gli chiedeva lumi su una 
possibile riunificazìone dei 
Beatles. « Abbiamo dato tut­
to quello che potevamo e 
anche di più. fila erano gli 
anni Sessanta. E adesso sia­
mo in un'altra epoca». 

Alla luce dei suoi quieti 
anni Settanta, impiegati ad 
amministrare una colossale 
fortuna e - un'inquieta co­
scienza, si può capire come 
la • morte • abbia colto • John 
Lennon secondo tempi e mo­
di assolutamente • fuori, po­
sto. Più simile a un padre 
di famiglia strappato ai suoi 
cari che a un poeta male­
detto ghermito dall'Angelo 
détta Notte, John Lennon è 
caduto, -• in un lago di san­
gue, nell'atrio di un lus­
suoso condominio di Manhat-

' tan, mentre rincasava con la 
moglie. Refrattario atte sug­
gestioni ossianiche e ai sus­
sulti necrofili di ; tanti > pro­
tagonisti détta scena musica­
le anglosassone, John aveva 

• sempre affidato la sua rab-
- bla e i suoi sogni atta vita. 
' al gioioso, strafottente eser­
cizio détta propria fantasia. 

r II suo sergente Pepper, il 
'• suo sottomarino giallo, asso­
migliavano ai personaggi in-

: contrati ' da Alice dietro lo 
specchio: colorati, strava 
ganti, affascinanti. Nessuno 
immaginava che, questa vói 
tq. Alice fosse attesa anche 
da un uomo con una pistòla. 

Michele Serra 

Intervista con Donovan sull'amico ucciso 

«Per favore, niente 
canzoni su di lui» 

ROMA i — E*. imbarazzante, sempre, tra­
scrivere il dolore di nn amico. E Donovan, 
vecchio amico di Lennon, è come impie­
trilo. stretto in un dolore tutto ' interiore. 
che non sa scioglierai. Ti guarda in Faccia, 
annoia le tue domande e poi cerea, ponti-
gliosamente, le parole giuste. • Sento già 
chi dirà che lo ha ucciso il sno stesso 
Milo: e invece no. lo ha ucciso la sua 
umiltà. Dopo anni di successo, di soldi, 
di celebrità. John aveva voltilo cambiare. : 
Lo sai che ona volta aveva qnattro guardie 
del corpo, ben annate e pronte a tatto? 
A quei tempi i fans ti entravano perfino 
in casa, o nella stanza d'albergo, o nel 
ristorante pia nascosto: era un'ossessione. 
Ma John aveva ehiano con questa vita. 
Aveva scelto New York, perché ai sentiva 
anonimo e perché, me lo diceva spesso, 
la sua vita apparteneva soltanto a se atesso. 
Ma sbagliava. 

«Sbagliava perché era on grande artista, 
e i grandi come lai tono amati e odiati 
nella stesso drammatico snodo. L'aomo che 
gli ha sparato lo ha violentato dna Tolte, mar­
toriando il sno corpo indifeso e facendone 
nn tragico scempio pubblico. Si, le so, 
adesso i dischi si venderanno di naoro, le 
sue fotografìe riempiranno pagine ulere, 
e la sua musica farà ingrassare decine di 
avidi imprenditori. Il Mito si prenderà, 
beffardo, la sna rivincita... 
• « Dire che era gentile, tagliente, aggres­
sivo, stravagante non ha nessun senso. John 
era fatto cosi: ano strano impesto di 
violenza e di tenercela, mi riveluràoaario 
romantico che aveva La sacra virtè del 
dubbio. 

« Io Ilio conosciate nel 1968. Ere andato 
a trovarlo a casa saa, in Inghilterra, e 
l'amicizia era nata nn po' alla volta. Lei 
non dava cenfìdensa, . odiava gli estranei. 
Mi ricordo ancora: andammo insieme in 
India, a sperimentare la meditazione yoga 
da quel celebre santone... Fa un'esperienza 
importante. Suonammo a lungo insieme, a 
lui piaceva il mio modo di suonare la 
chitarra (il finger picking) e le amerò 
la tua musica. Si, eredo che la musica gli 
andasse stretta. Diceva di voler fare le 
scrittore o il pittore, diceva di avere mille 

•i da esprimere, la sua fantasia era 

davvero inesauribile... Ma era nna fantasia 
venata di solitudine. Mi ricordo quando 
scrisse Julia, una strana ballata dedicata 
a sua - madre, morta quando era ' ancora 
ragazzo... 

«Mi chiedi dei Beatles, ma è diffìcile 
non scrivere ovvietà. Quei quattro erano 
una combinazione davvero eccezionale, una 
miscela infernale di ritmo e di genialità. 
Le loro canzoni erano qualcosa di magico. 
SI, si può parlare di rivoluzione musicale, 
anche se i veri " rivolozionari " erano 
John e George. Gli altri due, Ringo e 
Paul, incarnavano l'anima del roek'n'roll, 
una sconvolgente vitalità che aveva biso­
gno, per esplodere, di nuove idee. John 
le aveva. 

e Ma era ' anche testardo e serupolosa-
mente esigente, con gli affari.e con la sua 
vita. Era troppo intelligente per essera 
ingenuo. Anche quando credevamo di poter 
cambiare il mondo con l'arma della pace, 
sapevamo che la spontaneità, da sola, era 
incapace di vìncere. Il fascismo, l'intolle­
ranza, il militarismo, l'ottusità dei potenti 
eraae i suoi nemici e lui non faceva mister» 
delle sue idee politiche. Ma l'utopia speme 
sfiorisce. Ultimamente lo avevo trovato scet­
tico, cnstlluse, si era come chiuso in una 
sorta di esili» silenzioso. 

e Lontano dai palcoscenici, lontano dai 
clamori del successo, John aveva ritrovato 
una dimensione umana che coltivava con 
rabbiosa gelosia. Me Io diceva spesso: il 
bearne» 4 un ingranagli* che ti atritola, 
perché ti getta cinicamente in pasto alla 
gente. Non c'è pie identità, nea c'è più 
umanità, diventi un prodotto da vendere 
al meglio. E' una vita paranoica, che ti 
uccide nn po' alla volta. John lo sapeva 
e per questo aveva tentato di fuggire da 
tutto dò. 

«"La vita e eosì lunga e il mondo cosi 
doro che a volle penso di non farcela ", 
diceva una sua canzone. C'è chi oggL 
forse, scriverà nna canzone su di lui, ne 
sono certo, e c'è chi cercherà di farne un 
simbolo. Io no. Il blues della morte non 
ha bisogne di parole. F fatto sei» di si­
lenzi... ». 

' ini* MI* -

Cultura e pubblico a Milano 

Vesempiodi 
Ciriemetropoli 
L'assessore provinciale Novella San­
soni parla di realizzazioni e progetti 

MILANO - I fascicoli, i de-
plidnts. le schede, i volumetti 
si ammonticchiano pian pia­
no sul • tavolo, l'uno sopra 
l'altro. Alla fine saranno un 
pacco difficile da portare 
sottobraccio « Per una cultu­
ra europea degli anni '80 ». 
« Teatro nel territorio ». 
< Spazi di ' iniziativa .cultura­
le » « Cinemetropol: ». «La 
biblioteca difficile». «Musica 
nel nastro tempo »... Anche le 
parole di Novella Sansoni. 
cosi lievi, avvolte nella di­
screzione fin quasi ad appa­
rire sfuggenti, ad un certo 
punto ti accorgi quale spes­
sore assumano. 

« Il progetto cui adesso la­
voriamo è una rassegna in­
ternazionale del libro. Vor­
remmo dargli un taglio scien­
tifico. . E una dimensione 
quanto meno europea. Ma ci 
vorrà del tempo. Non meno 
di un anno Parliamo della 
fine deU'81. non prima». Mi 
lano. se non abbiamo capito 
male, si arpresta a diventare 
la capitale europea dell'edito­
ria scientifica. Questo è il 
fatto. Noveha ne accenna ap 
pena, rapidamente, subito 
dopo averci intrattenuti sulla 
moò'^a-mercato itinerante da 
portare in airo nei Comuni 
della provincia, in collabora­
zione con la cooperativa li­
brai. 

Va bene, il progetto della 
rassegna internazionale ci 
sombra -.' particolarmente 
impo.-tante. ' Ma gli altri, a 
che punto sono? Risponde 
l'assessore; • < • «Musica •/• nel 
nostro tempi • è arrivata al 
auinto anno consecutivo. 
Ormai il problema è quello 
di contenere l'afflusso del 
pubblico. Certo, agli inizi non 
è stato facile. Bisognava met­
tere d'accordo istituzioni di 
grande. prestigio, gelose della 
prepria tradizione, come la 
Scala, la RAT-TV. i pomeriggi 
musicali di Milano. l'Angeli-
cum.. fl "Conservatorio .G. 

" Verdi.' La Provincia si;è pro­
posta come punto di coordi­
namento. E c'è riuscita ». 
v Semplice, newero? In real­
tà. Novella Sansoni, dal 1975 
assessore alla cultura della 
Provincia di Milano, ha co 
minciato con l'inventare per­
sino uno spazio fisico per il 
suo assessorato. Nei recessi 
di Palazzo Isimbardi ha sco­
perto un corridoio al secondo 
piano ridotto a deposito. Da 
buon architetto, ne ha sfon­
dato l'involucro di vetro-ce­
mento, ha messo allo scoper­
to le vetrate del soffitto 
spiovente, l'ha fatto diventa­
re una lunga luminosa man­
sarda. dalle pareti e dai mo­
bili bianchi. Cosi bella da fi­
gurare nelle riviste di archi­
tettura. Dietro i tavoli della 
mansarda ha messo impiegati 
vecchi, e nuovi, giovani ope­
ratori culturali. obiettori di 
coscienza impegnati nel ser­
vizio civile Ogni settore, un 
gruppo di lavoro, autonomo 
e responsabilizzato. E soecìa-
listi come coTlabcratorl- • . 

.«Lavorare cosi- è diverso. 
La burocrazia non è immu­
tabile. Anch'essa cambia, si 
ade;ua. purché sappia quale 
progetto è chiamata ad at­
tuare. Noi prima studiamo e 
inventiamo i progetti, poi 
cambiamo la prassi. le moda­
lità amministrative stesse per 
riuscire a gestirli ». La Pro­
vincia è una entità, ammini­
strativa impegnata a ridefini­
re i suoi compiti, a precisare 
un proprio ruolo. In questo 
ambito si " è mosso anche 
l'assessorato alla cultura. 
Soprattutto, verificando po­
tenzialità ed esigenze. En­
trambe. abbiamo scoperto, 
sono eilutar ». 

Quattro milioni di abitanti. 
quanti ne contano regioni 
come l'Emilia o fl Veneto 
concentrati in un'area metro­
politana. Questa è Milano. 
con la sua cintura, l'insieme 
del territorio provinciale 

sempre più gravitante sul 
pianala urbano E in quest'a­
rea. in questa enorme con-
cenlrj/ione di produttori e di 
cchsjmatori. c'era un vuoto. 
Un "noto allarmante di ini­
ziativa. di possibilità. 

Dice ancora Novella Sanso­
ni: «Nel 1976. quando" ab­
biamo avut- dalla Regione la 
delega per il coordinamento 
delle attività teatrali, in tutta 
la Provincia, esclusa Milano. 
non si tenevano più di 15-20 
spettacoli di prosa all'anno. 
Nel 1979 '80 si sono tenuti 
oltre ?00 spettacoli, con più 
di 50 mila spettatori. Da rad­
doppiare se contiamo le 
rappresentazioni oer i ragazzi 
e bambini. 1G0 Comuni asso­
ciati volontariamente danno 
il segno di come si sia lavo­
rato in profondità » . 

«Tutte le nnrtre iniziative 
hanno "in carattere di scam­
bio. Dorerò ad arricchimen­
ti. al raders i di programmi 
e di attiviti » Ecco allora le 
classi elementari dei centri 
di campagna eiunpere nella 
metropoli, trascorrere • una 
sptHmnnf» con una scolaresca 
di città E la settimana dopo 
awippp il pnnfrario I ragazzi 
C'Hpdini scoprono la dimen­
sione del piccolo centro. E 
insieme « raccontano » questa 
cwrien-»* Con disegni, rela­
zioni. diari. • •-•• •--"' 

Ecco aprirsi nuovi spazi di 
iniziativa . culturale, nelle 
scuole, nei quartieri. Affidati 
in gestione a gruppi di gio­
vani. Molti di questi giovani, 
sino a qualche anno fa rifiu­
tavano qualsiasi rapporto con 
l'istituzione. 

Bisognerebbe parlare anco­
ra delle seicento e più perso- -
ne p/esenti l'anno scorso alle 
16 lezioni sul linguaggio mu­
sicale. E della grande attesa 
per il prossimo corso sul ci­
nema, organizzato come sup­
porto. arricchimento del pro­
getto « Cinemetropoli ». La 
Provincia ha raggiunto una 
intesa con l'ANICA-AGIS e 
un notevole numero di priva­
ti imprenditori, per rilanciare 
il cinema come fattore di in­
formazione e di cultura. Un 
centro come CiniseUo Balsa­
mo, centomila abitanti, si era 
rido.to a una unica sala per 
pomo-film. Con «Cinemetro­
poli» le case di noleggio 
mettono a disposizione un. 
congruo «pacchetto» di buon 
pellicole, film di sicuro ri­
chiamo, senza l'obbligo delle 
« code ». ciot del noleggio di 
quattro-cinque produzioni di 
serie B per ogni opera d'au­
tore. Cosi, assieme al rilancio 
propagandistico sviluppato 
dalla Provincia e dai Comuni, 
in molte località i privati 
possono riaprire le loro sale, 
e il pubblico ritrova il gusto 
di tornare al cinematografo. 

Su chi poggia, alla base, 
nel territorio, questa formi­
dabile ( a scusi, la compagna 
Novella, se non ci atteniamo 
alla sua raccomandazione: 
«Non fare del trionfalismo^. 
Ma i fatti sono questi) attivi­
tà promozionale della Pro­
vincia? Soprattutto sulla rete 
di 220 biblioteche (0 numero 
è raddoppiato in meno d'un 
decennio) esistenti. 

Tutto questo va bene. Ma 
cosa vuol fare la Provincia.. 
dell' « assistenzialismo cultu­
rale». della supplenza ai li­
miti tremendi della scuola? 
Qual è la sua strategia? « Se 
fossi presuntuosa - sorride 
Novella Sansoni — direi che 
vogliamo rendere la gente 
padrona della propria vita. 
Ma per restare coi piedi per 
terra, puntiamo a fare acqui­
sire al più grande numero di 
cittadini degli strumenti cul­
turali tali da rendere a loro. 
volta questi cittadini dei 
produttori di cultura». Le 
verifiche finora compiute so­
no confortanti, dicono come 
Milano sia sulla buona via. 

Mario Pasti 
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dette vita di un indivìduo 
e al tempo stesso di un fenomeno 
ambiguo, quasi eterno, 

tempre latente 
pronto a esplodere: 

rmscrfTerenza nei confronti 
di coi è diverso, 
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